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I Genovesi a Palermo: la Capela Mercatorum
Ianuensium (sec. XV)
Diego Ciccarelli
diegociccarelli@virgilio.com
Come contributo per questa raccolta ho scelto un tema che mi ha
permesso di giocare in casa facendo memoria di una realtà che costituì il
cuore della presenza genovese a Palermo: la Capela mercatorum Genuen-
sium ubicata nel complesso monumentale della basilica di San Francesco
di Assisi, oggi sede della Biblioteca Francescana e dell’Officina di Studi
Medievali.
Si dà per scontata l’intensità dei rapporti commerciali tra Genova e la
Sicilia, testimoniata dall’operosità dei mercanti, che pur non dimenticando
la patria originaria, si inseriscono nella vita sociale, economica e religiosa del
nuovo habitat 1.
Per quanto riguarda Palermo conosciamo la documentazione pubbli-
ca e privata 2. Prima, però, occorre precisare che la zona prescelta è il
quartiere della Kalsa, vicino al vecchio porto, la Cala privilegiata da Cata-
lani, Genovesi, Pisani, Amalfitani che vi gestivano le loro logge e trattava-
no il commercio del grano; qui si acquistavano le tratte, licenze di espor-
tazione, si noleggiavano le navi per il trasporto del frumento, si ridistri-
buivano i prodotti, non solo pane, ma anche ferri battuti genovesi, erano
attivi i cambiavalute.
———————
1 TRASSELLI 1969, pp. 153-178; TRASSELLI 1979, pp. 9-37; Atti del III incontro 1982;
Mostra documentaria Regno di Sicilia e la Repubblica di Genova 1984.
2 La documentazione sulla loro presenza nel capoluogo siciliano è molteplice; basta
controllare le imbreviature del notaio Adamo de Citella: nel primo registro, tra altre indica-
zioni, viene annotato il matrimonio contratto secundum usum et consuetudinem Ianue. Si pro-
va l’uso della moneta ianuensium. Nel secondo registro ricorrono numerosi cognomi genovesi
e tra i mestieri si segnala quello di orefice. Nel 1299 si cita, come abitante a Trapani, Conus
Mazzarinus, ianuensis de Saona. Cfr. Adamo de Citella 1981; Adamo de Citella 1982;
GULOTTA 1983, pp. 409-423. Proprio nel quartiere della Kalsa, nel 1480 risultano abitanti
Bartolomeu genuisi; Antoni lu genuisi, e Bernardu genuisi con moglie e figli; nel convento di
San Francesco risultano 49 frati. Cfr. DI PASQUALE 1975, p. 84.
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La Kalsa era una specie di « Wall Street coloniale » 3. I mercanti scelgo-
no di costruire splendidi palazzi nei pressi della chiesa di San Francesco,
dove tra il 1430 ed il 1490 si crea un quartiere aristocratico 4.
Diversi notai rogano esclusivamente per i Liguri; nel 1287 c’è un nota-
rius sacri Imperii pro Ianuensibus in Panormo 5. Trattati e convenzioni ma-
rittime e commerciali tra Genova e Palermo regolano il trasporto del fru-
mento. Il porto di quest’ultima era situato nelle rotte verso il Mediterraneo
occidentale e le coste africane 6.
L’incontro tra diversi interessi nazionali poteva diventare scontro: nel
1275, mentre navigano nel porto di Palermo, i Genovesi uccidono alcuni
Veneziani 7; il 20 febbraio 1342 Pietro II re di Sicilia, proibisce ai Genovesi e
ai Catalani di litigare nel suddetto porto; le imbarcazioni, al loro arrivo, de-
vono versare una cauzione al vice ammiraglio 8. Alfonso il Magnanimo l’11
aprile 1451 sancisce la reciprocità della franchigia delle gabelle tra Genova e
Palermo 9.
Per venticinque anni, dal 1350 in poi, i Genovesi e i Liguri dominano
incontrastati l’economia siciliana. A Palermo gestiscono il mercato dei pre-
stiti e dei cambi. Nel 1347 due mercanti genovesi ed un savonese sborsava-
no in pochi giorni come mutui o cambi circa quattordici chili di oro mone-
tato; nel 1351, dal porto di Palermo escono 733 doppie 10. Tra il 1457 ed il
1468 sono attivi, nella stessa città, banchieri privati. Già nel 1207, il ban-
chiere Guglielmo Rosso vi paga una lettera di cambio proveniente da Geno-
va 11. Nel 1356 un mercante genovese consegna 150 onze per pagare i salari
di cento servitori addetti alla custodia del Palazzo Reale e del Castello a ma-
———————
3 BRESC - BRESC BAUTIER 1996, p. 111.
4 GIUFFRÈ 1996, pp. 170-178.
5 Adamo de Citella 1981, n. 266.
6 Genova, la Liguria, il Mediterraneo 1985, p. 47.
7  Mostra documentaria Genova e Venezia 1984, p. 31. Azioni non pacifiche e depreda-
zioni vengono segnalate nel 1373-1374 a Mazara dove, per l’incursione dei Genovesi, alcuni
chierici non possono pagare la decima: Rationes decimarum Italiae 1944, p. 150.
8 DE VIO 1706, pp. 171-172.
9 Ibidem, p. 322.
10 Acta siculo-aragonensia 1972, pp. 28-29.
11 TRASSELLI 1958, p. 9.
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re 12. Sono state, inoltre, segnalate lettere di cambio di Giovanni da Pontre-
moli ad Egidio di Mezzano in Palermo  e a Tommaso de Cassana (3 maggio
1457) 13.
Sono molti i documenti relativi all’esportazione di frumento e panni di
provenienza genovese nel ‘400 e nel ‘500. È stato segnalato da Carmelo
Trasselli un libro di bottega di un mercante di panni attivo a Palermo (1431-
1434), dove sono descritti l’origine, i fornitori, i tagli, i prezzi, i guadagni,
etc. Si può notare, anche, l’attività di importazione in Sicilia di panni inglesi,
considerati più pregiati di quelli ‘ginuischi’ 14. In proposito, si segnala che
nel 1322 e nel 1337 aveva ottenuto la licenza per realizzare un lanificio,
sempre a Palermo, il genovese Alafranco Gallo 15. A Genova, invece, trovia-
mo il palermitano Latino Bernardi, procuratore di Federico III, che il 31
maggio 1313 riceve una somma da Ughetto Gentile, mercante locale, per
inviare 2000 salme di frumento in Sicilia 16. Questa operazione riguardereb-
be, in verità, un contratto di assicurazione: il re gestisce come privato citta-
dino il commercio del grano sulla piazza di Genova. Si dimostra, inoltre,
che i genovesi si specializzano in attività assicurative e nel nolo delle navi 17.
Come sottolinea Trasselli
« il Cinquecento è costellato, in Sicilia, di fornai o pasticceri, garzoni di libraio, dome-
stiche, tessitori; la prima colonia genovese cinquecentesca a Messina è anche, se mer-
cantile, poverissima e si abbassa fino al recupero di navicelle affondate » 18.
Nello stesso secolo i mercanti genovesi sono riusciti a conquistare il
monopolio delle assicurazioni marittime. Da non sottovalutare il fatto che i
predetti occupavano i posti chiave dell’amministrazione civile e religiosa,
gestiscono anche la tratta degli schiavi e si inseriscono nella nobiltà siciliana;
tutti ambiscono ad assicurarsi il monopolio del grano. Ai Genovesi serve
inoltre procurarsi l’oro per le loro industrie (tessuti e gioielli).
———————
12 Mostra documentaria Regno di Sicilia e Repubblica di Genova 1984, p. 22.
13 GIOFFRÈ 1982, nn. 104-105.
14 TRASSELLI 1955, pp. 15-20.
15 COSTA 1981, pp. 385-415.
16 Mostra documentaria Regno di Sicilia e Comuni 1987, p. 61.
17 TRASSELLI 1978, pp. 170-176.
18 Ibidem, p. 166.
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A Palermo, i Genovesi hanno scelto come sede di abitazione e di affari
le vicinanze del porto, in prossimità della parrocchia di San Giacomo la Ma-
rina, costituendo un « vero quartiere genovese » 19. Alla fine del secolo XIII
risulta la ruga logie ianuensis, dove si trovava lo loggia dei Genovesi, situata
nei pressi di quella dei Catalani. In seguito al contrasto con Alfonso il Ma-
gnanimo, a questi ultimi venne data la loggia dei primi; la riacquistarono
solo nel 1458, in seguito alla morte del re 20.
I rapporti con i Francescani e la loro chiesa di San Francesco sono fre-
quenti. Nel 1350 il cittadino e mercante genovese Pietro De Persio detta le
sue ultime volontà: è legato alla sua città natale e alla sua famiglia, alla quale lascia
somme di denari insieme alla chiesa di San Francesco di Genova. Stabilisce di
essere sepolto nell’omonima chiesa palermitana 21. Stessa decisione prendono il
27 settembre 1377 il mercante genovese Luchino Spinola, figlio di Brancaleone e
console dei genovesi a Palermo, e Filippo Cicala, pure genovese, nel 1378 22.
I rapporti si intensificano quando, d’accordo con i frati, si decide di fissare
la propria sede nel chiostro del convento della chiesa di San Francesco. A que-
sto scopo è ceduta alla compagnia di San Giorgio l’aula capitolare 23. Una tra-
dizione riportata da Filippo Cagliola fa risalire la fondazione della Compagnia
e della relativa cappella al savonese p. Maestro Francesco della Rovere, allora
vicario generale dell’Ordine francescano e poi papa con il nome di Sisto IV 24.
———————
19 TRASSELLI 1979, p. 20.
20 La zona della Cala dove operavano i mercanti delle diverse nazioni, detta Amalfitania,
dopo il Vespro si chiamò Quarterium Logie. Dopo la cessione ai Catalani, disposta nel 1427, i
Genovesi furono costretti a trattare gli affari all’aperto. Cfr. DI GIOVANNI 1887, p. 19. Nel 1348
risultano botteghe ubicate in contrata Porte Maris sive logie Ianuensium: Acta Curie 1993, p. 20;
nel 1425 due case nel quartiere della Conceria retro logiam Ianuensium: CICCARELLI 1998, p. 149.
21 GIUFFRIDA 1978, pp. 278-279.
22 SARDINA 2007, pp. 980-981. Nel 1268 Alamannus Cerorgicus, genovese, sceglie di es-
sere sepolto nella chiesa di San Francesco di Messina. Cfr. Tabulario di Santa Maria 1986, n.
87. Il n. 5 dello stesso tabulario rogato a Genova il 27 marzo 1219 concerne la vendita di una
casa ubicata in questa città al prezzo di 28 lire genovesi.
23 PATRICOLO 1979, pp. 85-110; ROTOLO 1988, pp. 87-154. ROTOLO 2010, pp. 199-204.
A Sciacca, tra la fine del Quattrocento e i primi del Cinquecento, viene fondata la cappella di
San Giorgio intus ecclesiam conventus Sancti Francisci civitatis Sacce et nationun ianuensium:
SCANDALIATO 2009, pp. 323-329.
24 CAGLIOLA 1644, pp. 95-165. La docenza di Francesco della Rovere nello Studio pa-
lermitano di San Francesco poggia su una tradizione tardiva. La sua visita in Sicilia come vica-
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Un bassorilievo posto nel 1954 reca la sua effige e la scritta « Sixtus IV
huius Panormitani Studii regens » riferibili alla presunta docenza del futuro
Ministro generale, e poi pontefice, nel suddetto studio; per la verità, tale in-
segnamento non trova riscontro nella documentazione. È probabile una sua
visita in Sicilia nel 1459 come visitatore generale; mentre è ancora visibile
l’epigrafe, collocata sopra l’ingresso della cappella nel 1472, riproducente il
suo stemma, essendo console Annibaldo Lomellino 25.
Nello stesso anno il vicerè Lop Ximenes de Urrea convoca il Parlamento
del regno: in tale occasione il braccio demaniale viene ospitato nella loro cappel-
la 26, la quale risulta già esistente nel 1467 dato che due genovesi, il 12 gennaio
dello stesso anno, si obbligano a pagare due onze di multa applicanda cappellae
Sancti Giorgii conventus Sancti Francisci, per chi di loro avesse infranto il
contratto precedentemente pattuito 27. Da una vertenza tra il convento e la fami-
glia Aldobrandini per il possesso del giardino annesso alla chiesa, sappiamo che i
membri della Compagnia di San Giorgio avevano fatto costruire un porticato
davanti alla loro cappella. Tra i testi citati interviene un certo Philippus ia-
nuensis, povero operaio che depone davanti al giudice di avere scavato una
parte delle fondamenta presso la camera di frate Angelo, la quale confina « ad
li inclaustri di la cappella di Sanctu Georgii » 28. Già nel 1478 Bartolomeo Bari-
laro de Andora Ripariae Ianue occidentis chiedeva di essere sepolto nella cap-
pella di San Giorgio « fundata intus claustrum conventus Sancti Francisci » 29.
È fondamentale la data del 23 marzo 1480 perché il vicerè Gaspare de
Spes concede ai Genovesi di Palermo la facoltà di costituirsi in confratriam
disciplinantium nella suddetta cappella, con l’autorizzazione di porre tutti
gli atti permessi alle altre confraternite presenti in città 30.
———————
rio generale non può fondarsi su una errata interpretazione di un documento della Cancelleria
siciliana: CICCARELLI 2006, pp. 8-10.
25 Il testo di questa epigrafe in onore di Sisto IV e delle altre relative a Innocenzo VIII e
Giulio II in PATRICOLO 1977; PATRICOLO 1980. Tra i regali preziosi donati alla basilica di San
Francesco di Palermo, l’unico superstite è il piviale ricamato in oro e argento, oggi custodito
nella Galleria Regionale della Sicilia: Piviale di Sisto IV 1998.
26 GREGORIO 1845, pp. 405-406.
27 ASPa, Notaio Giacomo Comito, Reg. 854 (12 ottobre 1467).
28 CICCARELLI 1996.
29 ASPa, Notaio Giacomo Comito, Reg. 858 (1 novembre 1478).
30 PATRICOLO 1982, p. 91.
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La notizia che il connazionale Giovanni Battista Cybo il 29 agosto 1484 è
eletto al soglio pontificio con il nome di Innocenzo VIII fu per loro motivo di
gioia e di orgoglio; nell’occasione posero una lapide, tutt’ora esistente, sul
fronte della loro cappella, come quella del 1506 relativa al privilegio concesso-
gli da un altro papa ligure, Giulio II, di poter ricevere l’Eucaristia il giorno di
Pasqua 31.
Intanto pensano ad arricchire la loro sede e a collocarvi opere d’arte; a
parte il chiostro antistante, è degno di rilievo il portale ad incasso con sti-
pite ed architrave movimentati da cornice e listelli di impeccabile fattura.
L’architrave è sostenuto da due mensole con una coppia di angeli che reg-
gono lo stemma di Genova. Nell’estremità superiore si possono ammirare a
sinistra san Lorenzo con la graticola e a destra san Siro con il pastorale;
nell’ordine superiore vengono raffigurati San Giovanni Battista a sinistra e
san Giorgio a cavallo a destra 32 (Fig. 1).
Per regolare i rapporti tra il convento e la compagnia di San Giorgio, il
18 dicembre 1486, il Ministro della provincia di Sicilia, Giacomo de Leo
concede ad Umberto Spinola, console della nazione genovese, la facoltà di
scegliere un frate del convento di San Francesco per il servizio religioso
nella loro cappella 33. Allo scopo di decorarla, i confrati decidono agli inizi
del 1520 di far eseguire una statua in marmo del loro protettore san Gior-
gio; si rivolgono ad Antonello Gagini, che la consegnò solo nel 1526 (Fig.
2). Dopo essere stato trasferito nel Museo Nazionale di Palermo, il capola-
voro, nel 1974, è ritornato nella basilica di San Francesco, dove tutt’ora si
può ammirare. Allo stesso artista si deve il sarcofago realizzato nel 1506 in
memoria del mercante genovese Domenico Basadone, oggi collocato nel
chiostro antistante la loro cappella 34. Il pavimento è stato ricoperto con la-
pidi sepolcrali, oggi scomparse. Non aiuta a retrodatare la fondazione della
compagnia di San Giorgio la lapide con uno stemma papale che è quello del
pontefice conventuale Sisto V (1489-1490), e non quello di Paolo II Barbo
(1464-1471) 35 che nominò cardinale Francesco della Rovere. Nulla rimane
———————
31 PATRICOLO 2006, pp. 42-45.
32 ROTOLO 2010, pp. 200-201.
33 BCPa, CANNIZZARO, Religionis christianae Panormi. Libri sex, Ms. Qq E 36, c. 414.
34 MALIGNAGGI 1982a, pp. 52-60.
35 PATRICOLO 2006, p. 55; a p. 40 riproduzione dello stemma che bisogna identificare
con quello di Sisto V.
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delle epigrafi sopra dette perché nel 1741 furono divelte e vendute ai mar-
morai per reimpiegarle.
Fig. 1 - Palermo, Chiostro di San Francesco d’Assisi, portale della Capela Mercatorum Ge-
nuensium (fine sec. XV).
Intorno al 1575 i genovesi abbandonano questa loro cappella, forse per
motivi di prestigio pensando di erigere una nuova chiesa monumentale nei
pressi del nuovo porto, con l’intento di avere a disposizione nuove aree da
destinare ad usi sepolcrali e ad ospedale.
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Fig. 2 - Palermo, Basilica di San Francesco d’Assisi, san Giorgio e il drago (Antonello
Gagini 1520-1526).
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L’abbandono della cappella sita nel convento di San Francesco è provato
dal fatto che, nello stesso anno, è assegnata alla nascente Compagnia dell’Im-
macolata, istituita dal p. Giuseppe Mandria in seguito ad un voto fatto durante
la prigionia, con la collaborazione di dodici mercanti tra i quali è possibile
ipotizzare alcuni genovesi, e poi sistemata nell’attuale chiesa dell’Immaco-
latella, eretta per l’occasione, nei pressi della basilica di San Francesco 36.
Il 9 luglio 1576 la Compagnia di San Giorgio acquista dalla confrater-
nita di San Luca l’omonima chiesa con l’intento di costruirne in loco una
nuova dedicata al loro patrono, con annesso un ospedale, mai realizzato. La
monumentale costruzione è portata a termine dell’architetto piemontese
Giorgio di Facio nel 1591, ma la sua decorazione si protrasse per tutto il
XVI secolo 37. Il fatto di essersi trasferiti nella nuova sede non comporta per
i Genovesi l’abbandono di quella antica: infatti vi continuano a seppellire i
loro morti per tutto il XVII secolo e, inoltre, utilizzano la cappella per ri-
unioni e assemblee come quella del 1628 quando pagano 6 tarì per far porta-
re le sedie a San Francesco per la nomina del console.
I frati la utilizzarono come antisacrestia: in essa, nel 1667, si raccolse
l’Accademia dei Riaccesi. In seguito alla rivoluzione del 1848 fu stabilito che
le due Camere del Parlamento siciliano fossero riunite nei due grandi corridoi
del convento di San Francesco; da qui, la denominazione di via del Parlamen-
to. L’ex cappella è stata puntellata con grosse travi che sono rimaste fino al
1930-1940 quando, per mutato uso dell’aula soprastante adibita dalla Corte di
Assise, sono state tolte ed è stato abbattuto l’antico solaio con decorazioni
relative toccate in oro. L’incursione aerea del primo marzo 1943 colpì la basili-
ca e distrusse il tetto della suddetta cappella lasciando un ammasso di rovine 38.
Ritornando alla presenza dei Genovesi nel complesso monumentale di
San Francesco, è opportuno precisare che alla Compagnia di San Giorgio è
stata attribuita la committenza della splendida tavola della Madonna del-
l’Umiltà, che nella base presenta una rappresentazione di disciplinati, uomi-
ni e donne. Si conosce la data di esecuzione, 1346, e l’autore, Bartolomeo
Pellerano da Camogli. Non si concilia pertanto con la fondazione nel 1480
———————
36 PALAZZOTTO 2004, pp. 178-183.
37 PATERNA BALDIZZI 1904; LOMBARDO 1933; FEDERICO 1958.
38 PALERMO 1858, pp. 245-247; NASELLI 1904, pp. 60-62; ROTOLO 1979, pp. 100-101
manca in Bibliografia.
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della medesima compagnia e con il fatto che il quadro è stato sempre nella
basilica di San Francesco d’Assisi 39.
Il riferimento a Genova consiste, invece, nell’ispirazione per i Capitoli
della Compagnia di San Nicolò che precedentemente aveva sede nella stessa
basilica di San Francesco e poi nell’adiacente chiesa dedicata al loro Santo
patrono (Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Ms I F3, con miniatu-
re). Essi furono redatti in siciliano nel 1343 con un testo che si ispira a
quelli della Compagnia dei Disciplinati di Genova del 1306. Ci rimane il
Ruolo dei defunti, splendidamente dipinto nel 1388 da Antonio Veneziano, e
oggi custodito presso il Museo Diocesano di Palermo 40. Accanto alla basilica
francescana, trovò collocazione l’omonima Compagnia di San Francesco,
fondata nel 1564 e riconosciuta dall’Arcivescovo di Palermo, il conventuale
Ottaviano Preconio, il 21 marzo 1566. Nel 1569 si trasferisce nell’antica
chiesetta di San Lorenzo e appena cinque anni dopo aggiunse al suo titolo
originale quello di Bardigli; nel 1589 si associarono alla Confraternita del
Cordone di San Francesco, istituita tre anni prima.
L’oratorio è celebre per il caravaggesco quadro della Natività, purtrop-
po famoso perché trafugato nel 1969. Omettendo considerazioni storico-
artistiche ben note, qui ne facciamo memoria solo per la sua committenza
proposta da alcuni studiosi riconducibile ad una ‘pista genovese’, data la
contiguità con la Capela mercatorum genuensium.
Secondo il Rollo dei fratelli della venerabile Compagnia di San Francesco,
il fondatore fu il genovese Antonio Massa, morto nel 1574; tra i confrati pre-
senti, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, risultano altri genove-
si noti per i commerci, al punto che il marchese di Villabianca, nel Settecento,
rilevava che la Compagnia era costituita da gente mercantile 41.
La memoria dei confrati annota anche la presenza di conventuali dell’at-
tiguo convento come Filippo Gesualdi, poi Ministro Generale e vescovo,
allora reggente dello Studio del convento; p. Baldassare Milazzo, il Ministro
Generale Giacomo Leanza. Arcivescovo di Palermo è il genovese Giannet-
tino Doria, dal 1609, alla vigilia del presunto arrivo in città del Caravaggio.
———————
39 Cfr. DE FLORIANI 1979; ROTOLO 2010, pp. 92-95; SIDDI 2015, pp. 166-168.
40 ROTOLO 2010, pp. 89-96.
41 VILLABIANCA 1873, pp. 387-388. Per la bibliografia sull’Oratorio cfr. PALAZZOTTO
2004, pp. 184-194.
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Vincenzo Abbate ha pubblicato l’elenco dei massari della nazione genovese
di Palermo (1611-1631), dei rettori della chiesa di San Giorgio della sud-
detta città (1611-1630) 42.
Ritornando all’uso della cappella, dopo il trasferimento della Compa-
gnia presso la nuova sede, può essere utile il riferimento alla visita del padre
Vincenzo Fera, inviato dal Ministro Generale dell’Ordine: ai frati ivi riuniti,
tra i quali figura un baccelliere genovese, fra Daniele, comunicò che sono
incorsi nella scomunica a causa del passaggio di donne dal chiostro alla chiesa.
È pure singolare la condanna inflitta al palermitano frate Giovanni Battista
Lapida per aver comprato e rivenduto zafferano e pepe d’intesa con Gio-
vanni Battista Usodimare, ovviamente genovese: venne bandito fuori dal re-
gno per dieci anni, con la conseguente perdita di tutti i denari 43.
Da un documento notarile risulta che Battista d’Aprile, marmorarius
ianuensis civis Panormi, in data 12 dicembre 1578, si obbliga a realizzare una
cappella in marmo nero di Genova per la chiesa di San Francesco d’Assisi di
Palermo, conforme a quella di Santa Maria la Nova della stessa città, alta 14
palmi e larga 12 entro sei mesi 44.
Sulla nuova chiesa di San Giorgio, rinviando all’apposita bibliografia,
basta ricordare che nel secolo XVI si registrò a Palermo un consistente in-
cremento demografico con conseguente attività edilizia. Ad essa partecipano i
liguri, banchieri e mercanti, imprenditori e proprietari di tonnare, ‘trappeti’
per lo zucchero e di flotte mercantili. Tramite loro prospera il commercio di
panni e arrivano a Palermo i libri e la carta. Si tratta di famiglie facoltose di-
sposte alla committenza artistica: ne è espressione, appunto, la costruzione
della nuova chiesa voluta come status simbol che nella sua grandiosità, con-
cezione spaziale e decorazione, è comparabile alle altre chiese palermitane
coeve. Georgius de Faccio architector piemontensius de terra Niella de Ceva,
cittadino di Palermo, ne curò il progetto per realizzare una chiesa nazionale
come operazione di immagine. La costruzione insiste sulla cripta della chie-
sa di San Luca documentata dal 1426.
———————
42 ABBATE 1999, p. 56 e sgg.; MENDOLA 2012.
43 Archivio Generale OFM Conv di Roma, 15. Regesto della visita nella Provincia di Si-
cilia del P. Antonio Fera (1579-1580), cc. 6v, 20v. Il Cagliola, scrivendo nel 1644, elenca tra i
maestri in teologia viventi a Palermo, il p. Giovanni Battista Lapida, qualificatore della Fede:
CAGLIOLA 1644, pp. 37, 99.
44 ASPa, Notaio Giuseppe Toscano, vol. 9513; cfr. FASONE 1999, pp. 1-2.
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È stata giustamente messa in rilievo l’importanza delle lastre tombali
poste a memoria di illustri famiglie genovesi, giustificate dalla significativa
iscrizione ligures ex hortu morteque sumus siculi denotante la vecchia e la
nuova patria. Una menzione particolare merita quella riservata da Orazio
Lomellino alla nota pittrice Sofonisba Anguissola morta nel 1624 a 94 anni,
immortalata da uno schizzo di Anton Van Dyck il 12 luglio dello stesso an-
no in segno di amicizia e stima nei confronti della grande artista 45.
Va, inoltre, segnalata una lapide con lo stemma della famiglia Colombo,
chiaramente di origine ligure. Dagli atti nel notaio Barnaba Bascone, uno dei
tanti notai operanti a Palermo agli inizi del Seicento, si evince la presenza in
città della suddetta famiglia ed è importante notare che il loro stemma gentili-
zio ripete quello concesso dai sovrani cattolici al grande navigatore. È noto
che a Palermo erano presenti discendenti dello zio di Cristoforo, Antonio
Colombo di Quinto, in un vasto giro di mercanti che circolavano per tutta
l’area mediterranea; nel 1600 discendenti di Giovanni Antonio si ritrovano a
Siviglia. I documenti attestano l’operosità commerciale e finanziaria di Ni-
colò Colombo, Magnificus nel 1558 e nel 1565-1566. I Colombo di Palermo
sono sulla stessa linea operativa di quelli di Siviglia. In ogni caso, i consoli
non avrebbero consentito l’uso abusivo di uno stemma nel luogo dove a
Palermo venivano sepolte le migliori famiglie genovesi 46.
Nel 1878 Giuseppe Cosentino, a proposito della lapide dei Colombo, di-
chiara che « tuttora esistono in Palermo delle famiglie di nome Colombo ». La
citazione di questo studioso palermitano è tratta da uno studio riguardante la
chiesa di San Giorgio dei Genovesi; al medesimo si deve anche la segnalazione
di un registro proveniente dall’archivio della suddetta chiesa, al quale è dato il
titolo di Index privilegiorum consulatus Genue 47. A questa fonte fanno riferi-
mento altri studiosi interessatisi della presenza genovese nel capoluogo sicilia-
no. Nel 1904 il manoscritto era ancora in loco ma, dopo tale data, non se ne
hanno più notizie a causa della dispersione dell’archivio. Dobbiamo a Mari-
cetta Basile la trascrizione integrale con ampia e documentata introduzione
storica di un codice omonimo probabilmente, a oggi, in mano privata 48.
———————
45 ROMANINI 1961; MALIGNAGGI 1982b; PINESSI 1998.
46 GIUNTA 1993, pp. 7-25.
47 COSENTINO 1878, pp. 239-240; COSENTINO 1884, pp. 409-416.
48 BASILE 2007.
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Fig. 3 - Palermo, Biblioteca Comunale, ms. 2 Qq H 23, Annali di Caffaro e dei suoi continuatori.
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Un confronto con quanto segnalato da Cosentino fa ritenere che sia lo
stesso esemplare trattato dalla studiosa che afferma: « Non è possibile veri-
ficare possibili somiglianze con la silloge in nostro possesso ». Questa im-
portante scoperta conferma la concordanza del Libro dei Privilegi con i dati
desumibili sul nostro tema dal Fondo San Francesco d’Assisi conservato
presso l’Archivio di Stato di Palermo.
Dalla meritoria pubblicazione della Basile, sappiamo che il 6 gennaio
1576 il Consiglio della città di Genova aveva disposto che i consoli e i mer-
canti della nazione genovese fossero in possesso di una copia autentica dei
privilegi loro concessi 49. È noto, inoltre, che nel 1677 in una Memoria pre-
sentata al Vicerè di Sicilia, il rappresentante di Genova sosteneva il diritto di
precedenza nelle cerimonie a Palermo rispetto al console di Firenze, perché
eletto dalla Repubblica 50.
Un documento del 1477, custodito nell’archivio di Stato di Genova,
tratto da un esemplare in uso presso il consolato di Agrigento, ci conferma
la circolazione del Libro dei Privilegi presso altri insediamenti genovesi
nell’isola 51.
A conclusione di questo contributo, vorrei segnalare il codice 2 Qq H
23 della biblioteca Comunale di Palermo, contenente gli annali di Caffaro e
dei suoi continuatori fino a Jacopo Doria (1293) 52, intitolato Collectarium
antiquorum gestium civum Januensium a quodam Januense nomine Caffaro
verissime compilatum. È il caso di ricordare che le più antiche notizie sui
rapporti tra Genova e la Sicilia sono fornite da Caffaro 53. Il manoscritto
consta di 202 carte, misura mm 230 x 240, la scrittura è su doppia colonna
su rigatura ad inchiostro rosso; presenta i richiami in basso, al centro della
carta. È attribuibile al secolo XV. Il codice non rientra tra quelli descritti da
Gioacchino Di Marzo, ma è segnalato sotto la voce Genova da Luigi Bogli-
———————
49 Ibidem, pp. 322*-323*. Nel 1463 il consolato principale dei Genovesi è spostato a
Palermo: Cultura e istituzioni 1992, pp. 89-91.
50 PETTI BALBI 1989, pp. 988-989.
51 BASILE 2007, pp. 96-98.
52 Nel nostro codice, quale data finale si indica il 1294 come nell’edizione a stampa di
Michele Canale del 1869. Su Caffaro cfr. PETTI BALBI 1973, pp. 256-260; PETTI BALBI 1982;
PUNCUH 1974; PUNCUH 1982. Per Jacopo Doria, cfr. NUTI 1992.
53 Annali genovesi 1890, pp. 46-47.
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no 54; sarebbe interessante risalire alla sua provenienza, non tanto nella sua
destinazione finale nella Biblioteca Comunale di Palermo, sorta per volontà
del Senato palermitano nel 1760 e arricchita con donazioni di eruditi, in
primo luogo del principe Alessandro Vanni di San Vincenzo. Nella bibliote-
ca comunale del capoluogo, dopo il 1866, confluirono anche i manoscritti e
gli stampati dei soppressi Ordini religiosi. Nella medesima, si conservano
altri manoscritti inerenti la storia di Genova 55.
FONTI
ARCHIVIO GENERALE OFM DI ROMA
Regesto della visita nella Provincia di Sicilia del p. Antonio Fera (1579-1580), Conv 15.
ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO (ASPa)
Notaio Giacomo Comito, Reg. 854.
Notaio Giuseppe Toscano, vol. 9513.
BIBLIOTECA CENTRALE DELLA REGIONE SICILIANA
Ms I F3.
BIBLIOTECA COMUNALE DI PALERMO (BCPa)
Apologia dei preti genovesi che impugnarono le armi in difesa della patria, Ms. Qq B 19.
Appuntamenti firmati per li signori senatori della Signoria di Genova, Ms. Qq D 18.
Catalogo delle principali famiglie genovesi, Ms. Qq B 19.
Collectarium antiquarum gentium civium ianuensiuma quodam Januense nomine Caffaro
verissime compilatum, Ms. 2 Qq H 23.
Epilogo dei privilegi concessi ai Genovesi, Ms. Qq F 82.
———————
54 BOGLINO 1889, pp. 204-205.
55 Nomi delle famiglie di Genova e sue aggregationi nell’anno 1528 (Qq B 19 del 1528);
Serie cronologica dei Dogi della Repubblica di Genova dal 1339 al 1791 (Qq H 175 n 14 c. 57);
Relatione di Genova al re di Francia [Luigi XIV] da parte dell’inviato francese a Genova (Qq
H 281 c. 12); Catalogo delle principali famiglie genovesi (Qq B 19); Epilogo dei privilegi con-
cessi ai Genovesi (Qq F 82); Famiglie ducali e senatorie della Repubblica di Genova (Qq E 97);
Appuntamenti firmati per li signori senatori della Signoria di Genova (Qq D 18 c. 407); Apolo-
gia dei preti genovesi che impugnarono le armi in difesa della patria (Qq B 19); Notizie storiche
su Genova (Qq H 120 n. 2); Notula pro multiplo civitatis Genue (2Qq H 127 c. 226). Cfr.
BOGLINO 1889, pp. 204-205.
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Famiglie ducali e senatorie della Repubblica di Genova, Ms. Qq E 97.
Nomi delle famiglie di Genova e sue aggregationi nell’anno 1528, Ms. Qq B 19 del 1528.
Notizie storiche su Genova, Ms. Qq H 120.
Notula Pro multiplo civitatis Genue, Ms. 2Qq H 127.
Serie cronologica dei Dogi della Repubblica di Genova dal 1339 al 1791, Ms. Qq H 175.
Relatione di Genova al re di Francia, Ms. Qq H 281.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Il cuore della operosa presenza genovese a Palermo fu la Capela mercatorum genuensium
ubicata nel chiostro della Basilica di San Francesco d’Assisi grazie al preesistente rapporto di
collaborazione con i francescani. Premesso un breve cenno sulla documentazione relativa alla
nazione genovese in Sicilia e specialmente a Palermo, che vi svolge un importante ruolo com-
merciale, sociale, politico e religioso con punto di riferimento la Logia Ianuensis. Si ricordano
le vicende della Capela,sulla concessione vicereale del 1480 di costituirsi in confratria discipli-
nantium, le opere d’arte in essa realizzate. Sono individuate presenze genovesi in altre fiorenti
compagnie all’interno dello stesso complesso (San Francesco, San Lorenzo Immacolatella). Si
rileva l’importanza del ritrovamento e pubblicazione del Libro dei Privilegi del Consolato di
Genova e si segnala l’esistenza nella Biblioteca Comunale di Palermo di un codice contenente
gli Annali di Caffaro e dei suoi continuatori fino a Jacopo Doria. Si aggiunge un cenno alla
nuova monumentale chiesa di San Giorgio, fondata nel 1575, più vicina al nuovo porto per es-
sere status simbol della nazione e per avere più spazi per le attività e per le sepolture che ri-
cordano illustri personaggi, come la famosa pittrice Sofonisba Anguissola e i parenti di Cri-
stoforo Colombo che utilizzano lo stesso stemma araldico del navigatore.
Parole significative: Caffaro, Cappella dei mercanti genovesi, Genovesi, Palermo.
The heart of the industrious Genoese presence in Palermo was the Capela mercatorum
genuensium located in the cloister of the Basilica of San Francesco d’Assisi thanks to the pre-
existing relationship of collaboration with the Franciscans. Given a brief mention on the
documentation concerning the Genoese nation in Sicily and expecially in Palermo, which
plays an important commercial, social, political and religious role with reference to the Logia
Ianuensis, the paper will recall the events of the Capela, the viceroy permission to group in
confratria disciplinantium (1480), andits works of art. Genoese presences are identified in
other thriving companies within the same complex (San Francesco, Sa(San Francesco, San
Lorenzo Immacolatella). Noteworthy are the discovery and publication of the Book of Privi-
leges by the Consulate of Genoa and the existence in the Municipal Library of Palermo of a
code containing the Annals pf Caffaro and his continuators up to Jacopo Doria. The paper
will conclude hinting at the new church of San Giorgio, founded in 1575 close to the new
port to be the status symbol of the nation and to have more space for activities and for burials
of famous people, such as the female painter Sofonisba Anguissola and the relatives of
Christopher Columbus under the same coat of arms as the navigator.
Keywords: Caffaro, Chapel of Genoese merchants, people from Genoa, Palermo.
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